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Spiragli nella vertenza che ha coinvolto i lavoratori di
Unicoop Tirreno. Nel corso del tavolo sul piano indu-

striale attivato al Mise tra Filcams Cgil, Fisascat Cisl e Uil-
tucs e la direzione aziendale, la cooperativa di consuma-
tori si è resa disponibile al confronto e successivamente
ad avviare il negoziato per il rinnovo dell’integrativo
aziendale. La Fisascat ha accolto positivamente la dichia-
razione della cooperativa sulla sospensione della cessio-
ne degli otto punti vendita del Sud del Lazio - a Pomezia,
Fiuggi, Velletri, Aprilia, Genzano, Colleferro, Frosinone -
dove sono complessivamente occupati 270 lavoratori.
Spiega il segretario nazionale Dell’Orefice: ”Valutere -
mo se ai proclami seguiranno fatti concreti. La salvaguar-
dia dell’attuale perimetro di vendita rappresenta un
aspetto irrinunciabile, non siamo disponibili ad imbarca-
re una fase negoziale se la cooperativa non chiarirà sin
da subito che alla fine del percorso nessuno tra i lavora-
tori sarà licenziato”. Prossimo incontro il 29 ottobre.

UnicoopTirreno
Spiraglinellavertenza

N
ei primi otto
mesi del 2018
le assunzioni
dei datori di la-

voro privati complessi-
ve sono state 5.045.926
(+6,9%) a fronte di
4.160.178 cessazioni
(+10,47%) con un saldo
positivo di 885.748 rap-
porti di lavoro, inferiore
comunque a quello del-

lo stesso periodo del
2017 (951.338). Lo si
legge nell'Osservatorio
Inps nel quale si sottoli-
nea che per i rapporti a
tempo indeterminato
nei primi 8 mesi del
2018 la variazione è po-
sitiva per 149.565 uni-
tà. Ad agosto le assun-
zioni con contratti a
tempo determinato so-

no state 165.998 con un
calo del 12,5% rispetto
alle 189.831 dello stes-
so mese del 2017.
Prosegue la riduzione
della cig: a settembre
2018 sono state autoriz-
zate 11.319.157 ore di
cassa con un calo del
44,18% rispetto a set-
tembre 2017. Nei primi
nove mesi dell'anno so-

no state autorizzati 162
milioni di ore di cassa
con un calo del 38,7% ri-
spetto ai 264,5 dei pri-
mi nove mesi del 2017.
Il crollo delle ore auto-
rizzate di cassa integra-
zione è dovuto soprat-
tutto alla riduzione del-
le autorizzazioni per la
cassa straordinaria.
Per il segretario genera-

le aggiunto della Cisl
Sbarra ”il calo delle
ore autorizzate per la
cig è un segnale di mi-
glioramento della con-
giuntura economica ma
è anche attribuibile al
fatto che molte aziende
hanno esaurito i periodi
massimi senza aver po-
tuto completare i pro-
grammi di ristruttura-
zione e senza che vi sia
effettiva disponibilità di
strumenti di politica at-
tiva del lavoro. Fa in par-
te da contrappeso l’au -
mento delle domande
di disoccupazione. So-
no necessari interventi
normativi che tengano
conto delle esigenze del-
le aziende di completa-
re i percorsi di ristruttu-
razione o di uscire da cri-
si di mercato. Positivi,
dunque i provvedimen-
ti già emanati dal Gover-
no sulla cigs per cessa-
zione e procedure con-
corsuali e sull'amplia-
mento alle aziende sot-
to i 100 dipendenti del-
la possibilità di proroga
per ristrutturazioni

complesse”. Aggiunge
Sbarra: ”Si tratta di pri-
me importanti risposte
alle richieste che il sin-
dacato ha posto nell'in-
contro con il Ministro Di
Maio, a cui deve seguire
la proroga delle cigs e
dei contratti di solidarie-
tà in scadenza in tutte
le aree di crisi con ade-
guate coperture finan-
ziarie nella prossima leg-
ge di bilancio. Ma so-
prattutto deve essere
avviato il potenziamen-
to dei centri per l'impie-
go, su cui non è ancora
chiaro come si voglia
procedere".
Intanto Cgil Cisl e Uil
chiedono di riprendere
e accelerare la trattati-
va al ministero del Lavo-
ro per dare ai riders tu-
tele contrattuali e nor-
mative. Nell’ultimo ta-
volo tecnico, l’11 set-
tembre scorso, si erano
cominciati ad individua-
re temi specifici per dar
vita ad una soluzione
contrattuale.

Giampiero Guadagni

Servizi alle pagine 4-5

Manovra, il commissario Ue
Moscovici : deviazione "senza
precedenti nella storia del Patto
di stabilità". Lunedì gli esecutivi
unitari di Cgil, Cisl e Uil
per fare una valutazione
su Def e legge di bilancio

Ricci
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CIL,
un secolo
di sindacato
dei lavoratori.
Ragazzini (Cisl):
esperienza
fondativa
che parla
ancora oggi
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R
iflettere sul sindacato
significa trattare con-
temporaneamente di
idee e di azioni concre-

te, di contesti storico-sociali
e di figure significative che, in
prima persona, si sono fatti
carico dell'impegno per innal-
zare le condizioni materiali e
spirituali delle lavoratrici e
dei lavoratori.
Un impegno portato avanti
spesso, come nel periodo sto-
rico che vede la nascita e il de-
clino della Cil, in condizioni
per nulla agevoli e che non po-
tevano dare per scontato uno
sviluppo democratico della
società.
Come è noto la Cil, come altre
confederazioni sindacali, trae
origine da quell'ampio movi-
mento che ha caratterizzato
il mondo cattolico, insieme a
quello socialista, mazziniano,
anarchico, delle società di mu-
tuo soccorso di fine Ottocen-
to, introducendo la specifici-
tà di un'organizzazione di
stampo diverso, propriamen-
te sindacale e affiancando
una società e un'economia
italiane che andavano trasfor-
mandosi, anche a seguito del-
la tardiva industrializzazione
del nostro paese.
Ma c'è un aspetto significati-
vo che voglio solo accennare:
la Cil si sviluppa in un territo-
rio di confine tra il sociale e il
politico, grazie alla grande
energia di un'enciclica come
la nota "Rerum Novarum" di
Leone XIII° e in superamento
progressivo di quel "non expe-
dit" che la Chiesa Cattolica
aveva pronunciato a seguito
della presa di Roma. Un impe-
gno sociale portato avanti da
figure che dobbiamo ricorda-

re ai giovani e a tutti i sindaca-
listi: un nome per tutti: Giu-
seppe Toniolo, di cui, proprio
in questo mese di ottobre, ri-
cordiamo il centenario non
della nascita, come per la Cil,
ma della scomparsa.
Un passaggio ideale di testi-
mone da questa figura impor-
tantissima del cattolicesimo
sociale al sindacato che ci por-
ta a ricordare altre importan-
ti personalità come quelle di
Giovani Battista Valente e
Achille Grandi. Uomini decisi-
vi per costituire, nel 1918, al-
la fine del primo conflitto
mondiale, la prima confedera-
zione sindacale di ispirazione
cristiana che riunificò i nume-
rosi sindacati di mestiere e di
territorio che erano sorti ne-
gli anni precedenti con que-
sta ispirazione.
E' compito degli storici analiz-
zare la specificità di ispirazio-
ne e sindacale della Cil che,
proprio pochi giorni prima
della scomparsa di Toniolo, si
dette il suo primo statuto e il
suo primo documento pro-
grammatico/operativo: un
documento non solo organiz-
zativo, ma progettuale, con i
suoi famosi dodici punti che,
certamente, verranno analiz-
zati ampiamente in seguito.
Voglio citare solo alcuni degli
elementi programmatici del-
la Cil che mi sembrano di asso-
luta attualità o significativi: il
tema della gestione del collo-
camento e delle assicurazioni
contro la disoccupazione
(punto secondo), l'organizza-
zione dell'arbitrato nei con-
flitti di lavoro (punto quinto),
le posizioni avanzate sull'ora-
rio di lavoro e la parità uomo
donna (punto ottavo), il fra-
zionamento del latifondo agri-
colo (punto decimo).
Ma è il punto programmatico
finale di questa Confederazio-
ne che, credo, debba farci ri-
flettere più di tutti e in manie-
ra non rituale. Di fronte a un
mondo che oggi dissennata-
mente e capillarmente si riar-
ma, ripropone il servizio mili-
tare di leva ed esalta i sovrani-
smi nazionali, è il dodicesimo
punto, stilato a pochi giorni
dalla "vittoria mutilata", a co-
stituire un testo di bruciante
attualità proponendo: "il di-
sarmo degli Stati e l'abolizio-
ne della leva militare a fronte
della costituzione di un arbi-
trato internazionale per la Pa-
ce".
Cambiando argomento vi è
un ulteriore tema, credo, deb-
ba esserci caro, senza forzatu-
re e debba subito allontanar-
ci da un equivoco possibile.
La Cil fin da subito, ancorchè
esplicitamente cristianamen-
te ispirata, fu aconfessionale

(potevano aderirvi lavoratori
di qualsiasi credo religioso)
ed automa rispetto alla sfera
partitica.
Nessuno vuole negare che tra
l'esperienza della Cil nata do-
po il primo conflitto mondiale
e quella della Libera Cgil pri-
ma e della Cisl poi, nate a val-
le del secondo, vi siano anche
delle differenze. Non lo face-
va nemmeno Giulio Pastore.
Ma questo aspetto di libertà
ed autonomia, di cui possia-
mo trovare numerose tracce
concrete nella storia, ci conse-
gna l'impegnativo e attualissi-
mo testimone della "laicità"
nel tempo della complessità e
dell'interdipendenza.
In un volume pubblicato or-
mai venti anni fa Vittorio Rie-
ser indicava due punti di vista
nel considerare la laicità della
Cisl che originano anche dalle
scelte lungimiranti compiute
un secolo fa dalla Cil: un pri-
mo, più ristretto e "testuale",
riferito alla "scelta costituti-
va" della Cisl di non essere un
sindacato di ispirazione con-
fessionale (malgrado la forte
presenza cattolica al proprio
interno) e un secondo più am-
pio, riferito al fatto che nella
Cisl, anche in conseguenza
della scelta non-confessiona-
le - non si determinò una "ege-
monia" precostituita di
un'ideologia o di un'apparte-
nenza politica, con conse-
guenze positive sia per il plu-
ralismo interno che rispetto
all'apertura verso idee, cultu-
re, esperienze esterne.
Questi contributi ci permetto-
no una riflessione "soggetti-
va" sulla laicità aconfessiona-
le della Cisl che, ovviamente,
si basa anche su eventi e docu-
menti storici e che non fu pri-
va di confronti e conflitti in-
terni.
Vincenzo Saba avvertiva, nel
riflettere sulla "laicità" cisli-
na, di non venire meno alla
necessità di non confondere
tale approccio con una man-
canza di radicamento rispet-
to a forti principi e salde con-
vinzioni.
Questo habitus programmati-
co e generale è testimoniato,
ancora oggi, in primis dall'art.
2 dello Statuto Confederale e
da quelle che, aggiungeva Ma-
rio Romani, erano: "forti e
motivate premesse di caratte-
re generali, idee generali
sull'uomo, sulla società e sul
futuro dell'uomo e della socie-
tà".
Come è noto, una delle scelte
fondamentali operate dalla
dirigenza cislina fu quella
dell'adesione non all'interna-
zionale del sindacalismo cri-
stiano, ma all'internazionale
dei sindacati liberi.

E' proprio con il termine di
"scelta" che lo storico Guido
Formigoni ha voluto qualifica-
re questa lungimirante deci-
sione di Giulio Pastore e Ma-
rio Romani.
Formigoni ammette che si
trattò di un risultato emerso
non solo per l'esistenza di un
disegno coerente, ma anche
sotto la pressione dei fatti.
Gli aspetti più evidenti di que-
sta collocazione internaziona-
le erano sempre i soliti due:
l'apartiticità e l'aconfessiona-
lità del sindacato.
L'adesione all'internazionale
dei sindacati liberi fu decisio-
ne esplicita di collocarsi posi-
tivamente in un quadro politi-
co pluralista e in quadro eco-
nomico imperniato sul merca-
to, con attenzione a contem-
perare gli interessi dei lavora-
tori con il bene comune, supe-
rando anche la "vecchia cultu-
ra corporativa" presente non
solo nel sindacalismo cristia-
no prefascista, ma anche in al-
cuni teorici della dottrina so-
ciale cristiana attivi nel secon-
do dopoguerra.
A cento anni esatti (1918) dal-
la fondazione della Cil (Confe-
derazione Italiana dei Lavora-
tori, di matrice cattolica) è
possibile, rispetto alla Cisl, in-
dividuare sia alcuni elementi
di continuità (a partire dal
ruolo di alcuni uomini, come
lo stesso Pastore, ad esem-
pio) che di evoluzione e diffe-
renza, come peraltro più vol-
te rivendicato da Pastore stes-
so.
Sarebbe però errato e para-
dossale guardare alla laicità
cislina come un "sacro testo",
un elemento identitario avul-
so dalle trasformazioni del la-
voro e della società.
Laicità e aconfessionalità,
non solo nel contesto italia-
no, ma europeo ed internazio-
nale, sono due pilastri fonda-
tivi lungimiranti, densi di pro-
spettiva. Essi si confrontano
con altri due aspetti originari:
l'autonomia (e con essa il plu-
ralismo associativo) e la con-
cezione della contrattazione,
in particolare aziendale, cui
già la Cil, cento anni fa, dette
contributi interessanti, affian-
cadovi peraltro il tema antici-
patorio dell' "azionariato del
lavoro".
Comprendere quanto questi
ultimi punti si radichino
nell'esperienza della Cil e sia-
no tuttora di attualità è com-
pito, importante, di questo
centenario.
Come alle origini del sindaca-
to nuovo vi fu la grande scom-
messa sulla modernizzazione
della società e dell'economia
italiana, così oggi laicità ed
aconfessionalità possono gui-

dare la Cisl nella globalizzazio-
ne frammentata e nella tra-
sformazione del lavoro, di-
pendente e non, collegandosi
con altre ragioni fondative: si
pensi all'europeismo e al rifiu-
to del sovranismo nazionale
espressi nell'art. 2 dello Statu-
to Confederale.
La domanda del tempo di og-
gi è: quale è il nuovo ruolo del
sindacato nella trasformazio-
ne politica e sociale del pae-
se? Come può la Cisl (anche in
rapporto con l'intero mondo
sindacale e al mondo dell'as-
sociazionismo cattolico e
non, qui ben rappresentato)
mantenere la propria carica
innovativa nel panorama so-
ciale italiano e nel contesto
globale?
Di fronte agli smottamenti
della globalizzazione turboca-
pitalista, ma anche alle pro-
fonde trasformazioni della
gig economy, quale può esse-
re la nuova collocazione "lai-
ca" della Cisl, e quale la sua
proposta di tutela, contratta-
zione, rappresentanza del la-
voro, tutto il lavoro?
Sta qui, nell'indicazione in pri-
mis di un metodo, l'attualità
dei valori costitutivi della Ci-
sl, come della Cii.
Valori che dobbiamo rispolve-
rare non attraverso la: "me-
moria dei sedentari", di chi
produce solo medaglie e mu-
sei, ma con la "memoria dei
viandanti", di coloro che sono
in cammino e che, forti delle
proprie radici, sono pronti a
rimettersi in discussione e ad
affrontare le difficoltà e le op-
portunità di quello che, op-
portunamente, un intellettua-
le raffinato come Mauro Ceru-
ti ha definito: "il tempo della
complessità".
Una memoria che ci richiama
anche ai rischi di oggi, di fron-
te all'insorgere di nuovi e peri-
colosi fascismi.
Tornando a cento anni fa, mi
ha molto colpito leggere che,
recentemente, un autore di
origine indiana ha individua-
to in D'Annunzio e nell'impre-
sa di Fiume del 1919, il punto
di partenza dei tratti salienti
del presente: la rabbia, la vio-
lenza, una ribellione non ge-
nerativa ma distruttiva con-
tro i potenti e l'establish-
ment.
Oggi facciamo memoria degli
stessi anni, ma di un approc-
cio completamente diverso,
opposto.
La Cil costruiva, infatti, mobili-
tazione dei lavoratori attra-
verso sentieri di pace.
A fianco ad essa, però, cresce-
va quella pianta malsana che
ne portò allo scioglimento vio-
lento e al baratro dei totalita-
rismi del Novecento.
E' un monito e una lezione
che non possiamo e non vo-
gliamo dimenticare.
* Segretario confederale Cisl

Mattarella ricorda “l’unico sindacalista eletto Capo dello Stato”

LaPatrianonèvuoto
rigurgitonazionalistico

Laconfusione istituzionaleripropone il temadellapresenzadei cattolicinel socialee inpolitica

Cent’annidisindacatobiancoaiutano
acapireilpassatoperguardarealfuturo

LaCil,un’esperienza”fondativa”
cheparlaancoraoggi

I
l centenario della fondazione
della Cil, la Confederazione
Italiana dei Lavoratori, ricor-
dato ieri al Cnel con un conve-

gno di studi organizzato dalle Fon-
dazioni Pastore, Tarantelli, No-
centini e Grandi, dall’Archivio
del movimento sociale cattolico
Mario Romani e dall’Isacem, in
collaborazione con Cisl, Acli e
Azione Cattolica nazionali (”Un
secolo di sindacato dei lavorato-
ri”), è stata l’occasione non solo
per rievocare un pezzo importan-
te della storia del nostro Paese
ma anche per riflettere sulle vi-
cende politiche e sociali del pre-

sente.
Il frangente storico che vede la na-
scita del sindacato bianco fonda-
to nel 1918 da Gianbattista Valen-
te, cattolico impegnato nel socia-
le tra la fine dell’800 e gli inizi del
’900 che incrocia quindi la pubbli-
cazione della Rerum Novarum di
Leone XIII (1891) e la ”Questio -
ne sociale”, il ”non expedit”
con i cattolici fuori dalle istituzio-
ni, l’Opera dei Congressi con la
diaspora silenziosa tra clerico mo-
derati e democratici cristiani, la
Democrazia Cristiana di Murri, il
Partito Popolare di Sturzo e
l’ascesa del Fascismo, presenta

infatti non pochi punti di contat-
to con il presente.
La nascita e il declino della Cil si
incrociano infatti con la nascita e
il declino del Partito Popolare di
Sturzo sotto la pressione del fasci-
smo. Due percorsi che procedo-
no in parallelo, non casualmente,
come nota Pino Acocella. Tanto
che, come rileva Roberto Violi, il
modello organizzativo della Cil
verrà ripreso anche dal Ppi (Stur-
zo segue da vicino la genesi della
Cil, la Cil contribuisce alla nascita
del partito e il prete di Caltagiro-
ne interviene nella vita interna
del sindacato bianco portando

Giovanni Gronchi alla segreteria
della confederazione al posto di
Valente).
Già dall’introduzione del presi-
dente del Cnel, Tiziano Treu, si ca-
pisce che oggi, come allora, c’è
una forte preoccupazione per la
tenuta dei corpi intermedi. Il
Cnel, dice infatti Treu, è la casa
dei corpi intermedi. Una casa,
che dopo la campagna referenda-
ria del Governo Renzi, è stata re-
staurata ma che ”deve essere an-
cora difesa e promossa”.
Un concetto che viene ripreso an-
che dal segretario confederale
della Cisl, Piero Ragazzini, che, ri-
cordando come la Cil si sviluppi
”in un territorio di confine tra il
sociale e il politico” sulla spinta
della Rerum Novarum, si doman-
da ”qual è il nuovo ruolo del sin-
dacato nella trasformazione poli-
tica e sociale del Paese” e come
può la Cisl (anche in rapporto con
il mondo sindacale e l’associazio -
nismo cattolico e non) ”mante -
nere la propria carica innovativa
nel panorama sociale italiano e
nel contesto globale”, in un con-
testo che ci pone di fronte
”all’insorgere di nuovi e perico-
losi fascismi”. La chiave, rispetto
a tali domande, come al solito, è
nel ”metodo” del sindacalismo
di matrice cristiana, che il profes-
sor Aldo Carera individua nella
”collaborazione” di classe, ”pa -
ritetica”, tra imprenditori e lavo-
ratori che - oltre a riconoscersi re-
ciprocamente come soggettività
autonome e complementari - con-
dividono il governo e gli utili
dell’impresa.
Ma resta, ingombrante come un
macigno, la questione del conte-
sto politico. Su questo, le parole
più forti, rispetto all’attualità, le
usano l’ex presidente dell’Azio -
ne Cattolica Raffaele Cananzi e il
vicepresidente delle Acli Stefano
Tassinari. ”Viviamo in un conte-

sto di grande confusione nel no-
stro Paese - avverte Cananzi - sia
sul terreno istituzionale, sia nelle
scelte della politica, sia nella mes-
sa al bando di una serie di istituti
di garanzia”, che pone la demo-
crazia in una fase di ”sofferenza
fortissima” e chiama i cattolici
ad un rinnovato ”impegno comu-
ne per ricostruire e rigenerare
una cultura democratica” e di-
fendere la Costituzione. E non è
difficile cogliere in queste affer-
mazioni un riferimento allo scon-
tro istituzionale tra la maggioran-
za di governo e il Quirinale, gli or-
ganismi di garanzia e la Banca
d’Italia a cui si è assistito nelle
scorse settimane.
Oggi, dice Tassinari, occorre colti-
vare la memoria di quella storia,
che vedeva un laicato in posizioni
più avanzate rispetto ai vescovi
(mentre oggi è il contrario), bat-
tendosi con rinnovato coraggio
”contro la disgregazione dell’Eu -
ropa” e per riportare le masse
popolari alla partecipazione in
una democrazia sostanziale e
non formale. ”Oggi - aggiunge -
assistiamo infatti al trionfo delle
diseguaglianze anche in politica.
Diseguaglianze - spiega il vicepre-
sidente Acli - che vengono prima
di quelle economiche (e spesso
ne costituiscono l’origine, Ndr),
perchè le classi popolari non han-
no la stessa capacità di altre di in-
fluire sulle scelte della politica”.
Il riferimento è a quelle classi do-
minanti, che in certi casi riescono
addirittura a dettare l’agenda di
governo a forze politiche che si
muovono come bandiere al ven-
to, a cui bisogna opporre l’orga -
nizzazione del consenso popola-
re sul piano politico (e, senza con-
fusioni di ruolo, l’organizzazione
dei lavoratori su quello sindacale)
per riequilibrare quel gap nella di-
stribuzione della ricchezza pro-
dotta che ha generato a distanza
di oltre un secolo una nuova e pro-
fonda ”Questione sociale” che
rappresenta l’unico vero poten-
te freno alla crescita economica
del Paese. Non per alimentare
un’idea di conflitto sociale, che
non appartiene alla cultura cristia-
na, ma per ristabilire un livello mi-
nimamente accettabile di giusti-
zia sociale.

Francesco Gagliardi

Foto Archivio Isacem

Nell’ennesima giornata di tensioni e toni al-
tissimi, all’interno della maggioranza e an-
che (come di consueto) nella dialettica Go-

verno-Ue, il presidente della Repubblica prova a
fare un ripasso dei fondamentali della storia re-
pubblicana e della Costituzione. Da Pontedera,
nel corso della commemorazione di Giovanni
Gronchi nel quarantesimo anniversario della
scomparsa, Sergio Mattarella sottolinea che c’è
distinzione tra i valori patriottici e le “infatuazi -
oni di vuoti rigurgiti nazionalistici”. “Interventi -
sta cattolico, volontario nella Prima guerra mon-
diale e decorato di una medaglia d’argento, due
di bronzo e due croci di guerra, Gronchi - ricorda
il Capo dello Stato - distinse tra significato e insop-
primibilità dei valori patriottici e le infatuazioni di
vuoti rigurgiti nazionalistici”. In Gronchi, secon-
do Mattarella, vi fu un “esplicito” riferimento
“a una coscienza nazionale che si rinnova, che
attinge ai valori supremi spirituali e storici che la
patria sintetizza, che rende imperiosa l'esigenza
dell'autonomia e dell'indipendenza verso ogni
egemonia dei più forti e che, proprio per questo
preme per rompere il cerchio fatale dei miti della
violenza, del diritto della forza, dell'equilibrio di
potenze”. “Quella che - aggiunge - una felice
formula definì, in altri termini, il passaggio dal di-
ritto della forza alla forza del diritto, nell'ottica
della pacificazione internazionale”.
Nel ricordare “l’unico sindacalista eletto Capo
dello Stato”, Mattarella parla anche di una presi-
denza che “ha accompagnato la scelta della na-
scita e dell'avvio dell'integrazione europea. Di

quella che oggi si chiama Unione Europea e che -
pur con lacune e contraddizioni - ha assicurato
un patrimonio inestimabile di pace e di benesse-
re”. I riferimenti del Capo dello Stato all’attuali -
tà sono, come sempre, innumerevoli. C’è l’Euro -
pa. Ma anche qualche passaggio che fa riflettere
sulla sobrietà monetaria e melle scelte di spesa
pubblica. “La necessità di evitare un finanzia-
mento inflazionistico della spesa statale, evitan-
do deprezzamenti della lira - sottolinea Mattarel-
la - venne condivisa da Gronchi che fece espresso
riferimento, nel messaggio, alla esigenza indero-
gabile di mantenere condizioni di sanità moneta-
ria, attraverso una saggia politica per gli investi-
menti e le spese”.
Nel “ripassino costituzionale” Mattarella inseri-
sce anche un compendio sulle prerogative del Ca-
po dello Stato. Gronchi per primo individuò “un
ruolo istituzionale nella figura presidenziale, uti-
lizzando la ‘cassetta degli attrezzi’ contenuta
nella Carta”. Il Capo dello Stato, è “custode del-
la Costituzione”, “portatore dell'indirizzo di at-
tuazione e di rispetto della Carta”. Per Gronchi,
ricorda ancora Mattarella, spetta al Colle “più
per dovere che per diritto, il segnare indirizzi e
orientamenti quando lo ritenga essenziale agli in-
teressi della Nazione”. “E con ciò - aggiunge il
Capo dello Stato - nessun tentativo di sovrappor-
si o di sostituirsi al Parlamento o all’Esecutivo ai
quali resta integra e rispettata la libera responsa-
bilità di accogliere o no questi orientamenti”.

I. S.

di PIERO RAGAZZINI *
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R
iflettere sul sindacato
significa trattare con-
temporaneamente di
idee e di azioni concre-

te, di contesti storico-sociali
e di figure significative che, in
prima persona, si sono fatti
carico dell'impegno per innal-
zare le condizioni materiali e
spirituali delle lavoratrici e
dei lavoratori.
Un impegno portato avanti
spesso, come nel periodo sto-
rico che vede la nascita e il de-
clino della Cil, in condizioni
per nulla agevoli e che non po-
tevano dare per scontato uno
sviluppo democratico della
società.
Come è noto la Cil, come altre
confederazioni sindacali, trae
origine da quell'ampio movi-
mento che ha caratterizzato
il mondo cattolico, insieme a
quello socialista, mazziniano,
anarchico, delle società di mu-
tuo soccorso di fine Ottocen-
to, introducendo la specifici-
tà di un'organizzazione di
stampo diverso, propriamen-
te sindacale e affiancando
una società e un'economia
italiane che andavano trasfor-
mandosi, anche a seguito del-
la tardiva industrializzazione
del nostro paese.
Ma c'è un aspetto significati-
vo che voglio solo accennare:
la Cil si sviluppa in un territo-
rio di confine tra il sociale e il
politico, grazie alla grande
energia di un'enciclica come
la nota "Rerum Novarum" di
Leone XIII° e in superamento
progressivo di quel "non expe-
dit" che la Chiesa Cattolica
aveva pronunciato a seguito
della presa di Roma. Un impe-
gno sociale portato avanti da
figure che dobbiamo ricorda-

re ai giovani e a tutti i sindaca-
listi: un nome per tutti: Giu-
seppe Toniolo, di cui, proprio
in questo mese di ottobre, ri-
cordiamo il centenario non
della nascita, come per la Cil,
ma della scomparsa.
Un passaggio ideale di testi-
mone da questa figura impor-
tantissima del cattolicesimo
sociale al sindacato che ci por-
ta a ricordare altre importan-
ti personalità come quelle di
Giovani Battista Valente e
Achille Grandi. Uomini decisi-
vi per costituire, nel 1918, al-
la fine del primo conflitto
mondiale, la prima confedera-
zione sindacale di ispirazione
cristiana che riunificò i nume-
rosi sindacati di mestiere e di
territorio che erano sorti ne-
gli anni precedenti con que-
sta ispirazione.
E' compito degli storici analiz-
zare la specificità di ispirazio-
ne e sindacale della Cil che,
proprio pochi giorni prima
della scomparsa di Toniolo, si
dette il suo primo statuto e il
suo primo documento pro-
grammatico/operativo: un
documento non solo organiz-
zativo, ma progettuale, con i
suoi famosi dodici punti che,
certamente, verranno analiz-
zati ampiamente in seguito.
Voglio citare solo alcuni degli
elementi programmatici del-
la Cil che mi sembrano di asso-
luta attualità o significativi: il
tema della gestione del collo-
camento e delle assicurazioni
contro la disoccupazione
(punto secondo), l'organizza-
zione dell'arbitrato nei con-
flitti di lavoro (punto quinto),
le posizioni avanzate sull'ora-
rio di lavoro e la parità uomo
donna (punto ottavo), il fra-
zionamento del latifondo agri-
colo (punto decimo).
Ma è il punto programmatico
finale di questa Confederazio-
ne che, credo, debba farci ri-
flettere più di tutti e in manie-
ra non rituale. Di fronte a un
mondo che oggi dissennata-
mente e capillarmente si riar-
ma, ripropone il servizio mili-
tare di leva ed esalta i sovrani-
smi nazionali, è il dodicesimo
punto, stilato a pochi giorni
dalla "vittoria mutilata", a co-
stituire un testo di bruciante
attualità proponendo: "il di-
sarmo degli Stati e l'abolizio-
ne della leva militare a fronte
della costituzione di un arbi-
trato internazionale per la Pa-
ce".
Cambiando argomento vi è
un ulteriore tema, credo, deb-
ba esserci caro, senza forzatu-
re e debba subito allontanar-
ci da un equivoco possibile.
La Cil fin da subito, ancorchè
esplicitamente cristianamen-
te ispirata, fu aconfessionale

(potevano aderirvi lavoratori
di qualsiasi credo religioso)
ed automa rispetto alla sfera
partitica.
Nessuno vuole negare che tra
l'esperienza della Cil nata do-
po il primo conflitto mondiale
e quella della Libera Cgil pri-
ma e della Cisl poi, nate a val-
le del secondo, vi siano anche
delle differenze. Non lo face-
va nemmeno Giulio Pastore.
Ma questo aspetto di libertà
ed autonomia, di cui possia-
mo trovare numerose tracce
concrete nella storia, ci conse-
gna l'impegnativo e attualissi-
mo testimone della "laicità"
nel tempo della complessità e
dell'interdipendenza.
In un volume pubblicato or-
mai venti anni fa Vittorio Rie-
ser indicava due punti di vista
nel considerare la laicità della
Cisl che originano anche dalle
scelte lungimiranti compiute
un secolo fa dalla Cil: un pri-
mo, più ristretto e "testuale",
riferito alla "scelta costituti-
va" della Cisl di non essere un
sindacato di ispirazione con-
fessionale (malgrado la forte
presenza cattolica al proprio
interno) e un secondo più am-
pio, riferito al fatto che nella
Cisl, anche in conseguenza
della scelta non-confessiona-
le - non si determinò una "ege-
monia" precostituita di
un'ideologia o di un'apparte-
nenza politica, con conse-
guenze positive sia per il plu-
ralismo interno che rispetto
all'apertura verso idee, cultu-
re, esperienze esterne.
Questi contributi ci permetto-
no una riflessione "soggetti-
va" sulla laicità aconfessiona-
le della Cisl che, ovviamente,
si basa anche su eventi e docu-
menti storici e che non fu pri-
va di confronti e conflitti in-
terni.
Vincenzo Saba avvertiva, nel
riflettere sulla "laicità" cisli-
na, di non venire meno alla
necessità di non confondere
tale approccio con una man-
canza di radicamento rispet-
to a forti principi e salde con-
vinzioni.
Questo habitus programmati-
co e generale è testimoniato,
ancora oggi, in primis dall'art.
2 dello Statuto Confederale e
da quelle che, aggiungeva Ma-
rio Romani, erano: "forti e
motivate premesse di caratte-
re generali, idee generali
sull'uomo, sulla società e sul
futuro dell'uomo e della socie-
tà".
Come è noto, una delle scelte
fondamentali operate dalla
dirigenza cislina fu quella
dell'adesione non all'interna-
zionale del sindacalismo cri-
stiano, ma all'internazionale
dei sindacati liberi.

E' proprio con il termine di
"scelta" che lo storico Guido
Formigoni ha voluto qualifica-
re questa lungimirante deci-
sione di Giulio Pastore e Ma-
rio Romani.
Formigoni ammette che si
trattò di un risultato emerso
non solo per l'esistenza di un
disegno coerente, ma anche
sotto la pressione dei fatti.
Gli aspetti più evidenti di que-
sta collocazione internaziona-
le erano sempre i soliti due:
l'apartiticità e l'aconfessiona-
lità del sindacato.
L'adesione all'internazionale
dei sindacati liberi fu decisio-
ne esplicita di collocarsi posi-
tivamente in un quadro politi-
co pluralista e in quadro eco-
nomico imperniato sul merca-
to, con attenzione a contem-
perare gli interessi dei lavora-
tori con il bene comune, supe-
rando anche la "vecchia cultu-
ra corporativa" presente non
solo nel sindacalismo cristia-
no prefascista, ma anche in al-
cuni teorici della dottrina so-
ciale cristiana attivi nel secon-
do dopoguerra.
A cento anni esatti (1918) dal-
la fondazione della Cil (Confe-
derazione Italiana dei Lavora-
tori, di matrice cattolica) è
possibile, rispetto alla Cisl, in-
dividuare sia alcuni elementi
di continuità (a partire dal
ruolo di alcuni uomini, come
lo stesso Pastore, ad esem-
pio) che di evoluzione e diffe-
renza, come peraltro più vol-
te rivendicato da Pastore stes-
so.
Sarebbe però errato e para-
dossale guardare alla laicità
cislina come un "sacro testo",
un elemento identitario avul-
so dalle trasformazioni del la-
voro e della società.
Laicità e aconfessionalità,
non solo nel contesto italia-
no, ma europeo ed internazio-
nale, sono due pilastri fonda-
tivi lungimiranti, densi di pro-
spettiva. Essi si confrontano
con altri due aspetti originari:
l'autonomia (e con essa il plu-
ralismo associativo) e la con-
cezione della contrattazione,
in particolare aziendale, cui
già la Cil, cento anni fa, dette
contributi interessanti, affian-
cadovi peraltro il tema antici-
patorio dell' "azionariato del
lavoro".
Comprendere quanto questi
ultimi punti si radichino
nell'esperienza della Cil e sia-
no tuttora di attualità è com-
pito, importante, di questo
centenario.
Come alle origini del sindaca-
to nuovo vi fu la grande scom-
messa sulla modernizzazione
della società e dell'economia
italiana, così oggi laicità ed
aconfessionalità possono gui-

dare la Cisl nella globalizzazio-
ne frammentata e nella tra-
sformazione del lavoro, di-
pendente e non, collegandosi
con altre ragioni fondative: si
pensi all'europeismo e al rifiu-
to del sovranismo nazionale
espressi nell'art. 2 dello Statu-
to Confederale.
La domanda del tempo di og-
gi è: quale è il nuovo ruolo del
sindacato nella trasformazio-
ne politica e sociale del pae-
se? Come può la Cisl (anche in
rapporto con l'intero mondo
sindacale e al mondo dell'as-
sociazionismo cattolico e
non, qui ben rappresentato)
mantenere la propria carica
innovativa nel panorama so-
ciale italiano e nel contesto
globale?
Di fronte agli smottamenti
della globalizzazione turboca-
pitalista, ma anche alle pro-
fonde trasformazioni della
gig economy, quale può esse-
re la nuova collocazione "lai-
ca" della Cisl, e quale la sua
proposta di tutela, contratta-
zione, rappresentanza del la-
voro, tutto il lavoro?
Sta qui, nell'indicazione in pri-
mis di un metodo, l'attualità
dei valori costitutivi della Ci-
sl, come della Cii.
Valori che dobbiamo rispolve-
rare non attraverso la: "me-
moria dei sedentari", di chi
produce solo medaglie e mu-
sei, ma con la "memoria dei
viandanti", di coloro che sono
in cammino e che, forti delle
proprie radici, sono pronti a
rimettersi in discussione e ad
affrontare le difficoltà e le op-
portunità di quello che, op-
portunamente, un intellettua-
le raffinato come Mauro Ceru-
ti ha definito: "il tempo della
complessità".
Una memoria che ci richiama
anche ai rischi di oggi, di fron-
te all'insorgere di nuovi e peri-
colosi fascismi.
Tornando a cento anni fa, mi
ha molto colpito leggere che,
recentemente, un autore di
origine indiana ha individua-
to in D'Annunzio e nell'impre-
sa di Fiume del 1919, il punto
di partenza dei tratti salienti
del presente: la rabbia, la vio-
lenza, una ribellione non ge-
nerativa ma distruttiva con-
tro i potenti e l'establish-
ment.
Oggi facciamo memoria degli
stessi anni, ma di un approc-
cio completamente diverso,
opposto.
La Cil costruiva, infatti, mobili-
tazione dei lavoratori attra-
verso sentieri di pace.
A fianco ad essa, però, cresce-
va quella pianta malsana che
ne portò allo scioglimento vio-
lento e al baratro dei totalita-
rismi del Novecento.
E' un monito e una lezione
che non possiamo e non vo-
gliamo dimenticare.
* Segretario confederale Cisl

Mattarella ricorda “l’unico sindacalista eletto Capo dello Stato”
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Laconfusione istituzionaleripropone il temadellapresenzadei cattolicinel socialee inpolitica

Cent’annidisindacatobiancoaiutano
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LaCil,un’esperienza”fondativa”
cheparlaancoraoggi

I
l centenario della fondazione
della Cil, la Confederazione
Italiana dei Lavoratori, ricor-
dato ieri al Cnel con un conve-

gno di studi organizzato dalle Fon-
dazioni Pastore, Tarantelli, No-
centini e Grandi, dall’Archivio
del movimento sociale cattolico
Mario Romani e dall’Isacem, in
collaborazione con Cisl, Acli e
Azione Cattolica nazionali (”Un
secolo di sindacato dei lavorato-
ri”), è stata l’occasione non solo
per rievocare un pezzo importan-
te della storia del nostro Paese
ma anche per riflettere sulle vi-
cende politiche e sociali del pre-

sente.
Il frangente storico che vede la na-
scita del sindacato bianco fonda-
to nel 1918 da Gianbattista Valen-
te, cattolico impegnato nel socia-
le tra la fine dell’800 e gli inizi del
’900 che incrocia quindi la pubbli-
cazione della Rerum Novarum di
Leone XIII (1891) e la ”Questio -
ne sociale”, il ”non expedit”
con i cattolici fuori dalle istituzio-
ni, l’Opera dei Congressi con la
diaspora silenziosa tra clerico mo-
derati e democratici cristiani, la
Democrazia Cristiana di Murri, il
Partito Popolare di Sturzo e
l’ascesa del Fascismo, presenta

infatti non pochi punti di contat-
to con il presente.
La nascita e il declino della Cil si
incrociano infatti con la nascita e
il declino del Partito Popolare di
Sturzo sotto la pressione del fasci-
smo. Due percorsi che procedo-
no in parallelo, non casualmente,
come nota Pino Acocella. Tanto
che, come rileva Roberto Violi, il
modello organizzativo della Cil
verrà ripreso anche dal Ppi (Stur-
zo segue da vicino la genesi della
Cil, la Cil contribuisce alla nascita
del partito e il prete di Caltagiro-
ne interviene nella vita interna
del sindacato bianco portando

Giovanni Gronchi alla segreteria
della confederazione al posto di
Valente).
Già dall’introduzione del presi-
dente del Cnel, Tiziano Treu, si ca-
pisce che oggi, come allora, c’è
una forte preoccupazione per la
tenuta dei corpi intermedi. Il
Cnel, dice infatti Treu, è la casa
dei corpi intermedi. Una casa,
che dopo la campagna referenda-
ria del Governo Renzi, è stata re-
staurata ma che ”deve essere an-
cora difesa e promossa”.
Un concetto che viene ripreso an-
che dal segretario confederale
della Cisl, Piero Ragazzini, che, ri-
cordando come la Cil si sviluppi
”in un territorio di confine tra il
sociale e il politico” sulla spinta
della Rerum Novarum, si doman-
da ”qual è il nuovo ruolo del sin-
dacato nella trasformazione poli-
tica e sociale del Paese” e come
può la Cisl (anche in rapporto con
il mondo sindacale e l’associazio -
nismo cattolico e non) ”mante -
nere la propria carica innovativa
nel panorama sociale italiano e
nel contesto globale”, in un con-
testo che ci pone di fronte
”all’insorgere di nuovi e perico-
losi fascismi”. La chiave, rispetto
a tali domande, come al solito, è
nel ”metodo” del sindacalismo
di matrice cristiana, che il profes-
sor Aldo Carera individua nella
”collaborazione” di classe, ”pa -
ritetica”, tra imprenditori e lavo-
ratori che - oltre a riconoscersi re-
ciprocamente come soggettività
autonome e complementari - con-
dividono il governo e gli utili
dell’impresa.
Ma resta, ingombrante come un
macigno, la questione del conte-
sto politico. Su questo, le parole
più forti, rispetto all’attualità, le
usano l’ex presidente dell’Azio -
ne Cattolica Raffaele Cananzi e il
vicepresidente delle Acli Stefano
Tassinari. ”Viviamo in un conte-

sto di grande confusione nel no-
stro Paese - avverte Cananzi - sia
sul terreno istituzionale, sia nelle
scelte della politica, sia nella mes-
sa al bando di una serie di istituti
di garanzia”, che pone la demo-
crazia in una fase di ”sofferenza
fortissima” e chiama i cattolici
ad un rinnovato ”impegno comu-
ne per ricostruire e rigenerare
una cultura democratica” e di-
fendere la Costituzione. E non è
difficile cogliere in queste affer-
mazioni un riferimento allo scon-
tro istituzionale tra la maggioran-
za di governo e il Quirinale, gli or-
ganismi di garanzia e la Banca
d’Italia a cui si è assistito nelle
scorse settimane.
Oggi, dice Tassinari, occorre colti-
vare la memoria di quella storia,
che vedeva un laicato in posizioni
più avanzate rispetto ai vescovi
(mentre oggi è il contrario), bat-
tendosi con rinnovato coraggio
”contro la disgregazione dell’Eu -
ropa” e per riportare le masse
popolari alla partecipazione in
una democrazia sostanziale e
non formale. ”Oggi - aggiunge -
assistiamo infatti al trionfo delle
diseguaglianze anche in politica.
Diseguaglianze - spiega il vicepre-
sidente Acli - che vengono prima
di quelle economiche (e spesso
ne costituiscono l’origine, Ndr),
perchè le classi popolari non han-
no la stessa capacità di altre di in-
fluire sulle scelte della politica”.
Il riferimento è a quelle classi do-
minanti, che in certi casi riescono
addirittura a dettare l’agenda di
governo a forze politiche che si
muovono come bandiere al ven-
to, a cui bisogna opporre l’orga -
nizzazione del consenso popola-
re sul piano politico (e, senza con-
fusioni di ruolo, l’organizzazione
dei lavoratori su quello sindacale)
per riequilibrare quel gap nella di-
stribuzione della ricchezza pro-
dotta che ha generato a distanza
di oltre un secolo una nuova e pro-
fonda ”Questione sociale” che
rappresenta l’unico vero poten-
te freno alla crescita economica
del Paese. Non per alimentare
un’idea di conflitto sociale, che
non appartiene alla cultura cristia-
na, ma per ristabilire un livello mi-
nimamente accettabile di giusti-
zia sociale.

Francesco Gagliardi

Foto Archivio Isacem

Nell’ennesima giornata di tensioni e toni al-
tissimi, all’interno della maggioranza e an-
che (come di consueto) nella dialettica Go-

verno-Ue, il presidente della Repubblica prova a
fare un ripasso dei fondamentali della storia re-
pubblicana e della Costituzione. Da Pontedera,
nel corso della commemorazione di Giovanni
Gronchi nel quarantesimo anniversario della
scomparsa, Sergio Mattarella sottolinea che c’è
distinzione tra i valori patriottici e le “infatuazi -
oni di vuoti rigurgiti nazionalistici”. “Interventi -
sta cattolico, volontario nella Prima guerra mon-
diale e decorato di una medaglia d’argento, due
di bronzo e due croci di guerra, Gronchi - ricorda
il Capo dello Stato - distinse tra significato e insop-
primibilità dei valori patriottici e le infatuazioni di
vuoti rigurgiti nazionalistici”. In Gronchi, secon-
do Mattarella, vi fu un “esplicito” riferimento
“a una coscienza nazionale che si rinnova, che
attinge ai valori supremi spirituali e storici che la
patria sintetizza, che rende imperiosa l'esigenza
dell'autonomia e dell'indipendenza verso ogni
egemonia dei più forti e che, proprio per questo
preme per rompere il cerchio fatale dei miti della
violenza, del diritto della forza, dell'equilibrio di
potenze”. “Quella che - aggiunge - una felice
formula definì, in altri termini, il passaggio dal di-
ritto della forza alla forza del diritto, nell'ottica
della pacificazione internazionale”.
Nel ricordare “l’unico sindacalista eletto Capo
dello Stato”, Mattarella parla anche di una presi-
denza che “ha accompagnato la scelta della na-
scita e dell'avvio dell'integrazione europea. Di

quella che oggi si chiama Unione Europea e che -
pur con lacune e contraddizioni - ha assicurato
un patrimonio inestimabile di pace e di benesse-
re”. I riferimenti del Capo dello Stato all’attuali -
tà sono, come sempre, innumerevoli. C’è l’Euro -
pa. Ma anche qualche passaggio che fa riflettere
sulla sobrietà monetaria e melle scelte di spesa
pubblica. “La necessità di evitare un finanzia-
mento inflazionistico della spesa statale, evitan-
do deprezzamenti della lira - sottolinea Mattarel-
la - venne condivisa da Gronchi che fece espresso
riferimento, nel messaggio, alla esigenza indero-
gabile di mantenere condizioni di sanità moneta-
ria, attraverso una saggia politica per gli investi-
menti e le spese”.
Nel “ripassino costituzionale” Mattarella inseri-
sce anche un compendio sulle prerogative del Ca-
po dello Stato. Gronchi per primo individuò “un
ruolo istituzionale nella figura presidenziale, uti-
lizzando la ‘cassetta degli attrezzi’ contenuta
nella Carta”. Il Capo dello Stato, è “custode del-
la Costituzione”, “portatore dell'indirizzo di at-
tuazione e di rispetto della Carta”. Per Gronchi,
ricorda ancora Mattarella, spetta al Colle “più
per dovere che per diritto, il segnare indirizzi e
orientamenti quando lo ritenga essenziale agli in-
teressi della Nazione”. “E con ciò - aggiunge il
Capo dello Stato - nessun tentativo di sovrappor-
si o di sostituirsi al Parlamento o all’Esecutivo ai
quali resta integra e rispettata la libera responsa-
bilità di accogliere o no questi orientamenti”.

I. S.

di PIERO RAGAZZINI *
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